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Parrocchie
san Vittore e san Dionigi
ALBAVILLA e CARCANO

LA DOMENICA

CHIUNQUE CREDE IN 
LUI NON SARÀ DELUSO   

PAPA FRANCESCO 
Biblioteca del Palazzo Apostolico

Catechesi sulle Beatitudini: 
8. «Beati i perseguitati per la giustizia, 

perché di essi è il regno dei cieli» 
Mercoledì, 29 aprile 2020

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Con l’udienza di oggi concludiamo il percorso sulle Be-
atitudini evangeliche. Come abbiamo ascoltato, nell’ulti-
ma si proclama la gioia escatologica dei perseguitati per 
la giustizia.
Questa beatitudine annuncia la stessa felicità della pri-
ma: il regno dei Cieli è dei perseguitati così come è dei 
poveri in spirito; comprendiamo così di essere arrivati al 
termine di un percorso unitario dipanato negli annunci 
precedenti.
La povertà in spirito, il pianto, la mitezza, la sete di san-
tità, la misericordia, la purificazione del cuore e le opere 
di pace possono condurre alla persecuzione a causa di 
Cristo, ma questa persecuzione alla fine è causa di gioia 
e di grande ricompensa nei cieli. Il sentiero delle Beati-
tudini è un cammino pasquale che conduce da una vita 
secondo il mondo a quella secondo Dio, da un’esistenza 
guidata dalla carne – cioè dall’egoismo – a quella guidata 
dallo Spirito.
Il mondo, con i suoi idoli, i suoi compromessi e le sue 
priorità, non può approvare questo tipo di esistenza. Le 
“strutture di peccato”, spesso prodotte dalla mentalità 
umana, così estranee come sono allo Spirito di verità che 
il mondo non può ricevere, non possono che rifiutare 
la povertà o la mitezza o la purezza e dichiarare la vita 

secondo il Vangelo come un errore e un problema, quin-
di come qualcosa da emarginare. Così pensa il mondo: 
“Questi sono idealisti o fanatici…”. Così pensano loro.
Se il mondo vive in funzione del denaro, chiunque di-
mostri che la vita può compiersi nel dono e nella rinun-
cia diventa un fastidio per il sistema dell’avidità. Questa 
parola “fastidio” è chiave, perché la sola testimonianza 
cristiana, che fa tanto bene a tanta gente perché la segue, 
dà fastidio a coloro che hanno una mentalità mondana. 
La vivono come un rimprovero. Quando appare la santità 
ed emerge la vita dei figli di Dio, in quella bellezza c’è 
qualcosa di scomodo che chiama ad una presa di posizio-
ne: o lasciarsi mettere in discussione e aprirsi al bene o 
rifiutare quella luce e indurire il cuore, anche fino all’op-
posizione e all’accanimento. È curioso, attira l’attenzione 
vedere come, nelle persecuzioni dei martiri, cresce l’o-
stilità fino all’accanimento. Basta vedere le persecuzioni 
del secolo scorso, delle dittature europee: come si arriva 
all’accanimento con-
tro i cristiani, contro 
la testimonianza cri-
stiana e contro l’eroi-
cità dei cristiani.
Ma questo mostra 
che il dramma della 
persecuzione è anche 
il luogo della libera-
zione dalla sudditan-
za al successo, alla 
vanagloria e ai com-
promessi del mondo.

(segue in II pag.)
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Di cosa si rallegra chi è rifiutato dal mondo per causa di 
Cristo? Si rallegra di aver trovato qualcosa che vale più del 
mondo intero. Infatti «quale vantaggio c’è che un uomo 
guadagni il mondo intero e perda la propria vita?». Quale 
vantaggio c’è lì?
È doloroso ricordare che, in questo momento, ci sono 
molti cristiani che patiscono persecuzioni in varie zone 
del mondo, e dobbiamo sperare e pregare che quanto pri-
ma la loro tribolazione sia fermata. Sono tanti: i martiri di 
oggi sono più dei martiri dei primi secoli. Esprimiamo a 
questi fratelli e sorelle la nostra vicinanza: siamo un unico 
corpo, e questi cristiani sono le membra sanguinanti del 
corpo di Cristo che è la Chiesa.
Ma dobbiamo stare attenti anche a non leggere questa 
beatitudine in chiave vittimistica, auto-commiserativa. In-
fatti, non sempre il disprezzo degli uomini è sinonimo di 
persecuzione: proprio poco dopo Gesù dice che i cristiani 
sono il «sale della terra», e mette in guardia dal pericolo 
di “perdere il sapore”, altrimenti il sale «a null’altro serve 
che ad essere gettato via e calpestato dalla gente». Dun-
que, c’è anche un disprezzo che è colpa nostra, quando 
perdiamo il sapore di Cristo e del Vangelo.
Bisogna essere fedeli al sentiero umile delle Beatitudini, 
perché è quello che porta ad essere di Cristo e non del 
mondo. Vale la pena di ricordare il percorso di San Pa-
olo: quando pensava di essere un giusto era di fatto un 
persecutore, ma quando scoprì di essere un persecutore, 
divenne un uomo d’amore, che affrontava lietamente le 
sofferenze della persecuzione che subiva.
L’esclusione e la persecuzione, se Dio ce ne accorda la 
grazia, ci fanno somigliare a Cristo crocifisso e, associan-
doci alla sua passione, sono la manifestazione della vita 
nuova. Questa vita è la stessa di Cristo, che per noi uomi-
ni e per la nostra salvezza fu “disprezzato e reietto dagli 
uomini”. Accogliere il suo Spirito ci può portare ad avere 
tanto amore nel cuore da offrire la vita per il mondo sen-
za fare compromessi con i suoi inganni e accettandone il 
rifiuto. I compromessi con il mondo sono il pericolo: il 
cristiano è sempre tentato di fare dei compromessi con 
il mondo, con lo spirito del mondo. Questa – rifiutare i 
compromessi e andare per la strada di Gesù Cristo – è la 
vita del Regno dei cieli, la più grande gioia, la vera letizia. 
E poi, nelle persecuzioni c’è sempre la presenza di Gesù 
che ci accompagna, la presenza di Gesù che ci consola e la 
forza dello Spirito che ci aiuta ad andare avanti. Non sco-
raggiamoci quando una vita coerente col Vangelo attira le 
persecuzioni della gente: c’è lo Spirito che ci sostiene, in 
questa strada.

Venerdì 8 maggio
Festa del nostro patrono

SAN VITTORE 
MARTIRE

ore 8.30: S. Messa solenne, 
	 con il tradizionale rito con cui 	
	 verrà bruciato il 'pallone', 
	 ricordo della vita offerta a 
	 testimonianza della fede.
San Vittore doni a tutta la nostra comunità 
di essere forte nella fede, salda nella
speranza, operosa nella carità.

MESE DI MAGGIO
Almeno fino a quando non giungeranno nuove disposizioni, le 
nostre chiese sono ancora inacessibili alle celebrazioni litur-
giche (tranne che per le esequie e con norme molto severe). 
Il Rosario sarà quindi sempre celebrato dalla nostra chiesa 
parrocchiale, alle ore 20.30 nei giorni che erano previsti nel 
nostro originale calendario e sempre trasmesso sui consueti 
canali social.
Parrocchiani e Gruppi di catechesi nei giorni indicati potranno 
collegarsi su YouTube o Facebook per seguire il rosario sempre 
trasmesso dalla chiesa parrocchiale.
Martedì 5	 LORETO: Gruppo EMMAUS
Giovedì 7	 Padri BETHARRAMITI: Gruppo ABRAMO
Lunedì 11	 Via BALLABIO
Mercoledì 13	 Asilo GIOBBIA
Giovedì 14	 RADIO MATER: Gruppo SAN PAOLO
Sabato 16	 GROTTA RESENTERIO in via per Carcano
Lunedì 18	 MADONA DAL MUNT in via Partigiana
Martedì 19	 ORATORIO per tutti i Gruppi
Venerdì 22	 SARUGGIA: Gruppo NAZARETH
Giovedì 28	 CAPPELLETTA: Gruppi MEDIE
Sabato 30	 Chiesetta di LORETO
Domenica 31	 Solenne chiusura mese di maggio

Ogni sabato mattina, alle ore 9.00, presso il nostro Santuario 

della Madonna di Loreto sarà celebrata la S. Messa - per ora 

in forma privata. Appena sarà possibile la partecipazione sarà 

evidentemente aperta a tutti.

Siamo anche noi, come tutti, desiderosi di poter riprendere la 

celebrazione della S. Messa con tutti i fedeli. Se inizialmente 

sarà possibile solo all'aperto, ci attrezzeremo anche noi per 

celebrarla presso il nostro Oratorio.

Per ora lo schema delle celebrazioni rimane invariato (vedi in 
IV pagina).



QUARTA DOMENICA DI PASQUA   (3 maggio 2020)

Lettura degli Atti degli apostoli 	         (6, 1-7)
In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli 
di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebrai-
ca perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate 
le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei 
discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da 
parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, 
fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, 
pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo 
incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al 
servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il 
gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spiri-
to Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs 
e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli 
apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani. E 
la parola di Dio si diffondeva e il numero dei discepoli 
a Gerusalemme si moltiplicava grandemente; anche una 
grande moltitudine di sacerdoti aderiva alla fede.

Lettera di san Paolo ai Romani 	  (10, 11-15)
Fratelli, dice la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà 
deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, 
dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tut-
ti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il 
nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno 
colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in 
colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sen-
tiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come 
lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta 

scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano 
un lieto annuncio di bene!.

Dal Vangelo secondo Giovanni	   (10, 11-18)
In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai farisei: «Io sono 
il buon pastore. Il buon 
pastore dà la propria 
vita per le pecore. Il 
mercenario – che non 
è pastore e al quale le 
pecore non apparten-
gono – vede venire il 
lupo, abbandona le pe-
core e fugge, e il lupo 
le rapisce e le disperde; 
perché è un mercena-
rio e non gli importa 
delle pecore. Io sono il 
buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore 
conoscono me, così come il Padre conosce me e io co-
nosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. 
E ho altre pecore che non provengono da questo recin-
to: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia 
voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. 
Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per 
poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do 
da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di ripren-
derla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal 
Padre mio».

Gesù, come pastore, non vuole lasciare nessuno nella propria solitudine, ma stabilisce con ciascuno un rapporto 
personale, affettuoso, partecipe, pieno di delicatezza e di trepidazione. Non grida, non costringe, non esercita 

alcuna forzatura, ma invita con una sorta di seduzione affidata al tono della sua voce: «Egli chiama le sue pecore 
una per una..., e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce». Non solo: Gesù non intende trattenerci den-
tro recinti chiusi, ma aprirci il cammino verso una vita sempre nuova e sempre più appassionante. «Io sono venuto 
perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza», è stata la sua promessa. Non si pensi solo a una pienezza di vita 
nell’aldilà, ma a una vita sovrabbondante già nel presente.
A volte sul cristianesimo pesa un sospetto: che voglia privarci di tutte 
le cose più belle, sane, appetibili della vita. Bisognerebbe che capissimo 
e facessimo capire, soprattutto ai giovani, che il cristianesimo non è un 
meno ma è un più, un divinamente ‘più’ messo accanto a tutto ciò che 
già è motivo di intima allegrezza. 
Nel vangelo apocrifo di Tommaso si legge questo magnifico detto attri-
buito a Gesù: «Siate come dei passanti». Non voleva certo dire: «Siate 
come gente che passa e lascia da parte tutto ciò che incontra», ma piuttosto: «Siate sempre in cammino, per 
passare da ciò che è effimero a ciò che rimane; da ciò che intristisce a ciò che dilata il vostro spirito; da ciò che è 
solo un inizio a ciò che rappresenta un compimento».
A guidarci verso questo oltre di conoscenza, di libertà, di amicizia, di speranza è lui, Gesù, che il vangelo pre-
senta come il pastore che cammina davanti al suo gregge. Tutto quello che il vangelo vuole dirci oggi si traduce 
in questa immagine luminosa sulla quale dovrebbero rimanere fissi i nostri occhi, in una contemplazione piena 
di stupore e di amore.



Manda, Signore, l’angelo della annunciazione per tutti noi, 
che siamo rimasti con le nostre domande, 

con il vuoto dell’assenza dei nostri cari, 
che non siamo riusciti a dare aiuto, 
non siamo stati capaci di guarire, 

non abbiamo potuto dire le parole per consolare, 
non abbiamo dato l’ultimo bacio per dire a-Dio, arrivederci.

Manda, Signore, l’angelo della annunciazione 
alle persone desolate, 

alle coppie che aspettavano un bambino che non è nato, 
a quelli che aspettavano un amore che non s’è compiuto.

Manda, Signore, l’angelo dell’annunciazione 
perché tutti possa sentire, credere ed affidarsi alla tua parola:

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, 
e io vi darò ristoro. 

Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, 
che sono mite e umile di cuore, 

e troverete ristoro per la vostra vita. 
Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Manda, Signore, l’angelo della annunciazione 
presso ciascuno di noi, in ogni casa, dappertutto, 

e ciascuno possa sentirsi ispirato a imitare 
le parole e l’offerta di Gesù: 

Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, 
un corpo mi hai preparato… 

allora ho detto: “Ecco, io vengo per fare, 
o Dio la tua volontà”.

Manda, Signore, il tuo angelo 
e ci convinca a fare la tua volontà, 

a dire come Maria, avvenga per me secondo la tua parola.
Sia fatta la tua volontà, 

perché tu vuoi solo la nostra gioia, 
tu vuoi solo quell’amore, quel servire, quello sperare 

che è principio dell’invincibile gioia.
Manda, Signore, il tuo angelo santo

perché possa ripetere ai nostri cuori incerti e stanchi
il grande, perenne annuncio:

Rallegrati, il Signore è con te. AMEN.

Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno A
Feriale: anno II - IV settimana di Pasqua
Liturgia delle Ore: IV settimana del Salterio

Domenica	 3	 IV di PASQUA
	 8.30	 Alfonso e Maria
Lunedì	 4	 Propria della feria

Martedì	 5  	Propria della feria

	 8.30	 Battista, Antonietta e Giovanni
Mercoledì	 6	 Propria della feria

	 8.30	 Colombo Mario
Giovedì	 7  	Propria della feria

Venerdì	 8	 S. Vittore Martire, nostro patrono

	 8.30	 S. Messa solenne
Sabato	 9	 Propria della feria

Domenica	10	 V di PASQUA
	 8.30	 Giannoni Giovanni

CELEBRAZIONI LITURGICHE

preghiera

O Dio, che unisci in un solo volere i tuoi fe-
deli, concedi al tuo popolo di amare ciò 

che comandi e di desiderare ciò che prometti 
perché, tra le varie vicende del mondo, siano fis-
si i nostri cuori dov’è la vera gioia. Amen.

La segreteria è CHIUSA
Parrocchia Albavilla: 031 627471    
Sito: www.parrocchiadialbavilla.it
email: albavilla@chiesadimilano.it    
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com 
don Luciano Spinelli: 345 297 1254

don Cristoforo Lokossa: 3512193186

ANCORA COSÌ 
LE NOSTRE CELEBRAZIONI

Tutti i giorni S. Messa alle ore 8.30 (anche alla domenica). 
Alle 19.00 breve momento di preghiera.
Lunedì, mercoledì e venerdì, alle 11.00: breve conversazione sul 
libro dell’Apocalisse. 
Tutte le celebrazioni si possono seguire attraverso la radio parroc-
chiale o vedere su YouTube e Facebook.
La S. Messa del venerdì è trasmessa anche da Radio Mater.
La S. Messa festiva si può seguire anche sul sito parrocchiale.

PRONTO C’È UN ANGELO?
È radicata tradizione della vita consacrata, secondo 
le diverse spiritualità, offrire ai fedeli e a persone 
che sono in ricerca, la possibilità di un colloquio e 
di un accompagnamento spirituale che aiuti a rileg-
gere dal punto di vista esistenziale le proprie esperienze, per scoprire o 
riscoprire il senso della propria vita. È possibile fare riferimento anche 
alla comunità dei Padri Betharramiti in Via Alessandro Manzoni, 8
Padre Paniga Alessandro, scj Cell.: + 39 338 138 5840
Padre Piero Trameri, scj Cell.: + 39 338 331 7888
(da martedì a venerdì, dalle 15.00 alle 18.00)


